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			Fabio Bergamaschi

			Il volto nascosto della violenza
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			Il luogo del delitto

			Bergamo, Bèrghem in dialetto bergamasco, è una delle città d’arte più importanti della regione, capoluogo dell’omonima provincia , quarto comune della regione per popolazione,circa 437000 abitanti di cui 120000 in città.

			La città di Bergamo è divisa in due parti distinte, la Città Alta, con un centro storico cinto da mura, che, come si può intuire dal nome, è la parte in altitudine più elevata, e la Città Bassa, la quale, nonostante sia anch’essa di origine antica e conservi i suoi borghi storici, è stata resa in parte più moderna da interventi recenti di urbanizzazione. Bergamo è anche soprannominata “Città dei Mille” per via del cospicuo numero di volontari bergamaschi (circa 180) che prese parte alla spedizione dei Mille guidata da Giuseppe Garibaldi. Numerose sono le ipotesi avanzate per spiegare l’origine del toponimo Bergamo. In latino classico il toponimo è attestato come Bergomum, mentre nel latino tardo Bergame. Lo storico e politico bergamasco Bortolo Belotti ha accostato il toponimo a precedenti nomi preceltici da cui deriverebbe il nome Bèrghem, di cui Bergomum sarebbe poi stata solo la latinizzazione. Bergamo Alta (detta anche Città Alta o, in passato, la città, in contrapposizione ai borghi) è una città medioevale, circondata da bastioni eretti nel XVI secolo, durante la dominazione veneziana, che si aggiungevano alle preesistenti fortificazioni al fine di renderla una fortezza inespugnabile. Bergamo è tuttora una delle poche città italiane, assieme a Ferrara, Lucca, Verona, Padova, Treviso e Grosseto, il cui centro storico è rimasto completamente circondato dalle mura che, a loro volta, hanno mantenuto pressoché intatto il loro aspetto originario nel corso dei secoli. La parte più conosciuta e frequentata di Bergamo Alta è Piazza Vecchia, con la fontana Contarini, il Palazzo della Ragione, la Torre civica (detta il Campanone), che ancora oggi alle ore 22 scocca 100 colpi - quelli che in passato annunciavano la chiusura notturna dei portoni delle mura venete - e altri palazzi che la circondano su tutti i lati. Imponente, sul lato opposto al Palazzo della Ragione, il grande edificio bianco del Palazzo Nuovo che ospita la Biblioteca Angelo Mai.
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			Al di là del palazzo della Ragione si trovano il Duomo, la Cappella Colleoni dell’architetto Giovanni Antonio Amadeo con i monumenti funebri al condottiero Bartolomeo Colleoni e a sua figlia Medea, il Battistero eretto da Giovanni da Campione e la basilica di Santa Maria Maggiore coi suoi bei portali laterali nord e sud, pure di Giovanni da Campione. Quest’ultima chiesa, cittadina, già antica chiesa battesimale, ora non più della Diocesi, all’interno reca i segni architettonici dei vari periodi che si sono susseguiti dall’epoca della sua costruzione. Degni di nota gli intarsi raffiguranti scene bibliche realizzate in legni di vari colori, i cui disegni sono quasi tutti opera di Lorenzo Lotto, e un imponente confessionale barocco scolpito da Andrea Fantoni. La chiesa ospita la tomba del musicista Gaetano Donizetti. Città Alta, oltre a ospitare un Orto botanico sito in via Colle Aperto, è anche sede della Facoltà di Lingue e Letterature straniere il cui prestigio è riconosciuto in ambito europeo.

			Città Bassa, attraversata dal torrente Morla per ben 8 chilometri, nasce dallo sviluppo di alcuni borghi disposti lungo le principali vie di comunicazione che scendendo dai colli portavano al piano; Nei primi anni del Novecento venne creato il quartiere che attualmente è il centro della città, realizzato da Marcello Piacentini nel quale si trovano le sedi istituzionali. Adiacente a questo è il Sentierone - viale pavimentato che nei secoli scorsi era la stazione delle carrozze trainate da cavalli. L’arteria principale di Bergamo bassa è viale Papa Giovanni XXIII (già viale Roma), che va dalla stazione ferroviaria a Porta Nuova. Sul Sentierone si affaccia il principale teatro cittadino, di proprietà dell’amministrazione Comunale, intitolato a Gaetano Donizetti. Nella zona settentrionale della città bassa si trova l’Accademia Carrara (fondata dal conte Giacomo Carrara nel 1796), sede di esposizioni artistiche. Una delle ultime ad aver avuto risonanza nazionale è stata quella dedicata alle opere di Lorenzo Lotto. Altri musei cittadini sono il Museo Donizettiano, la Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea (GAMeC), , il Museo Storico, il Museo Matris Domini, l’Archeologico, il Museo di scienze naturali, l’Orto Botanico.

			La provincia di Bergamo ha un territorio molto diversificato che va dalla campagna padana, ai laghi, fino alle vette dei suoi alti monti, così anche la sua cucina offre un’ampia varietà di piatti tradizionali, alcuni poverissimi, altri invece con ingredienti ricchi di grassi tipici della cucina del nord, ma anche dall’opulenta origine nobile della bassa bergamasca, col suo territorio anticamente conteso tra Venezia, Svizzera e Milano. Tra i tanti, i piatti tipici sono rappresentati da un primo d’eccellenza, i casoncelli o i casonsei che rappresentano due modi diversi di preparazione degli ingredienti, Polenta e osei, cavolfiore con branzi stagionato e noci, coniglio arrosto con polenta, cotechino in umido con le verze e per chiudere donizet, la torta del Donizetti.

		

	
		
			Capitolo Primo

			Il mese di giugno era iniziato in modo anomalo rispetto agli anni passati. La temperatura aveva raggiunto i livelli del mese di agosto con l’aggravante di un’umidità superiore al 90% che mi entrava dentro i vestiti e mi lasciava la pelle umida, quasi bagnata. Per difendermi da questa aggressione, evitavo di andare in agenzia a piedi e mi muovevo con la macchina, soprattutto all’ora di pranzo, quando uscire all’esterno significava respirare dell’aria talmente calda che, per un attimo, mi mancava il fiato. Ero partito tardi dall’ufficio per una grana con la Questura sulle nuove procedure relative alle modalità di addebito delle tariffe ai clienti; alla fine, anche per la bravura della mia segretaria, ero riuscito a venirne fuori. Dopo aver parcheggiato, salii in casa con l’ascensore, desideroso di varcarne la soglia per godermi il fresco del condizionatore. Patrizia mi salutò appena, impegnata com’era a scrivere al computer che aveva posizionato sulla tavola della sala da pranzo. Era una novità recente, nata in occasione di una serata in cui avevamo invitato a cena Cristiano Franceschi e sua moglie Laura. Lui mi aveva aiutato, all’aeroporto di Malpensa, a catturare un pericoloso personaggio di Bergamo, mentre tentava di espatriare con la sua amante, per cui mi sentivo in dovere di dimostrargli in qualche modo la mia gratitudine. In quell’occasione era scoccata la scintilla della simpatia tra le due signore che avevano deciso di rivedersi al più presto. Il primo risultato fu che Patrizia imparò da Laura a usare il computer, per comunicare via posta elettronica e viaggiare su internet. Successivamente si iscrisse a un’Associazione in difesa della donna nell’ambito della quale la sua amica aveva la carica di Presidente. Questa nuova situazione modificò in parte il nostro stile di vita, in particolare quello di Patrizia, che era impegnata in sede due o tre volte alla settimana per rispondere a eventuali telefonate di richieste di aiuto. Dovevo ancora abituarmi a questa nuova realtà e sentivo che lo stretto legame che aveva caratterizzato fino a quel momento il nostro rapporto, si era allentato. Forse era giusto così dopotutto; era meglio che si fosse impegnata in un’attività di natura sociale che la metteva in contatto con un’ampia varietà di persone, permettendole di uscire dal suo isolamento. Mi sentii profondamente egoista nel provare un senso di fastidio vedendola tanto presa e distratta da non curarsi di me.

			Le chiesi:

			«Cosa stai scrivendo?»

			«Una relazione a Laura sulla necessità di un intervento urgente nei confronti di una signora che non ne può più di suo marito e delle sue violenze. Sto terminando, non prendertela se non ti ho salutato come sempre. Poi cercherò di rimediare. Intanto prepara la tavola, arrivo subito.»

			Dopo aver eseguito il compito affidatomi e non vedendola ancora arrivare, andai a sedermi in poltrona a leggere il Corriere della Sera sull’Ipad che avevo acquistato da circa un mese. Mi ero abbonato on line anche all’Eco di Bergamo in modo tale da essere entrambi sempre informati sulle vicende bergamasche. Dopo qualche minuto, Patrizia si avvicinò e mi abbracciò mormorandomi:

			«Non prendertela Massimo, mi sento coinvolta personalmente in un argomento purtroppo così grave e diffuso. Lo sai che sarò impegnata solo due o tre pomeriggi la settimana e questo non modificherà le nostre abitudini. Per pranzo ti ho preparato gli spaghetti al pomodoro che sono uno dei tuoi primi preferiti e, come secondo, un’insalata. Lo sai che devi dimagrire.»

			«Sono felice per te se hai trovato un interesse che ti permette di far del bene e di inserirti nella società bergamasca ma devi anche metterti nei miei panni, dammi il tempo di abituarmi all’idea; dopo tutto non è neanche un mese che hai iniziato il tuo volontariato. Io, purtroppo, non sono ancora riuscito a integrarmi del tutto con la città a causa del tipo di vita che ho condotto per molto tempo prima che tu venissi a vivere con me; alla sera arrivavo a casa tardi dal lavoro e non avevo certo voglia di uscire. Anno dopo anno, sono rimasto un single solitario che ogni tanto andava a cena con qualche collega.»

			«Ho capito Massimo, ma adesso dobbiamo andare a tavola perché la cottura degli spaghetti non aspetta e a te piacciono al dente.»

			Avevamo appena finito di mangiare e stavamo programmando di dedicare parte della domenica alla visita guidata delle antiche dimore di Città Alta, un’esperienza che non avevo mai pensato di provare, quando suonò il telefono di casa. Rispose Patrizia. Capii subito dall’espressione del suo viso che si trattava di qualcosa di grave. Le sue esclamazioni e le sue domande me ne diedero la conferma. Dopo pochi minuti, prima di chiudere la telefonata, disse:

			«Stai tranquilla, ne parlerò con Massimo.»

			Le chiesi subito.

			«Cosa è successo?»

			Ancora turbata da quel colloquio, esclamò:

			«Non è possibile, la cattiveria umana non ha limiti, Massimo. La mia amica Paola Bignardi mi ha appena riferito che sua figlia è ricoverata in ospedale in precarie condizioni, perché è stata borseggiata e violentata da tre giovani. Dal racconto molto confuso della ragazza, ha tentato di ricostruire l’accaduto. Sembra che la figlia sia uscita sola dalla discoteca dove era andata con amici che invece si sono trattenuti più a lungo; forse era stanca e voleva tornarsene a casa abbastanza presto. Mentre si stava recando nel parcheggio a recuperare la sua macchina, è stata aggredita da un giovane che le ha strappato la borsetta; lei ha tentato di opporsi con forza e si è messa a gridare. A quel punto, da un’auto parcheggiata lì vicino, sono scesi altri due individui che le hanno tappato la bocca con le loro manacce e, trascinandola brutalmente, l’hanno caricata sulla loro macchina. Mentre i due la tenevano ferma sul sedile posteriore, il terzo si è messo alla guida ed è partito a tutta velocità. Arrivati in aperta campagna, hanno abusato di lei nei modi più luridi e sconci.»

			Sbottai a voce alta:

			«Figli di puttana, delinquenti: ecco quello che sono. In tre se la prendono con una ragazza indifesa, perché ognuno di loro, da solo, non avrebbe il fegato per una simile, assurda violenza!»

			«Paola mi ha detto che la figlia è stata soccorsa da due ragazzi che l’hanno vista camminare, barcollando, lungo la strada che stavano percorrendo, mentre tornavano a casa in auto alle sei del mattino, anche loro al rientro da una discoteca di Bergamo. L’hanno subito portata al pronto soccorso dell’ospedale Papa Giovanni XXIII, date le condizioni in cui era, gli abiti strappati, mezza nuda, sanguinante e con lo sguardo assente, in chiaro stato di shock. Quando la mia amica è stata avvisata del ricovero di sua figlia, subito non ha capito bene cosa le era successo. Se n’è resa conto quando è arrivata al pronto soccorso e ha visto in che stato era: non sembrava più lei. Straparlava ma era riuscita a raccontarle in più riprese e con molta fatica, quel poco che ricordava. Evidentemente la sua mente cercava di dimenticare l’orribile esperienza vissuta in balia dei tre energumeni.»

			«È la reazione naturale di difesa di alcune donne che non ne vogliono neppure parlare non solo per il trauma che hanno subito ma anche perché si vergognano a raccontarlo, come se si sentissero colpevoli loro. I problemi nascono dopo. Molte volte non riescono più a dormire o non escono più di casa da sole perché hanno paura. In molti casi subentrano e persistono gravi turbe psicofisiche, incubi, insonnia, tachicardia, stato di eccitazione nervosa. Sono bene informato di questi sintomi perché me ne ha parlato un neurologo ancora a Verona, quando mi era stato affidato un caso simile. Sarà bene che sua madre la faccia affiancare da una psicologa che l’aiuti ad affrontare un avvenire pieno di incognite.»

			«Non immaginavo che il futuro di quella povera ragazza dovesse essere così desolante. Adesso è sedata e riposa per cui Paola si è allontanata dalla camera per telefonarmi e chiedermi se potevi interessarti di questa brutta storia e magari riuscire a scoprire i colpevoli. Mi ha pregato di convincerti ad accettare.»

			«Non posso di certo rifiutarmi ma prima devo informarmi da Matteo se ci sono già delle ipotesi, se sono a conoscenza di episodi analoghi qui a Bergamo o in qualche città limitrofa. Accetto volentieri questo incarico perché, se aborrisco la violenza sulle donne da parte dei mariti o dei loro compagni, a maggior ragione mi ripugnano gli stupratori e farò tutto quanto è nelle mie possibilità per scovare questi luridi personaggi.»

			Telefonai subito a Matteo, sicuro di non trovarlo impegnato a quell’ora. Come sentì la mia voce disse:

			«Mi sembrava di avere un amico che ogni tanto mi invitava a casa sua ad assaporare le prelibatezze della cucina di sua moglie. L’hai visto o sentito ultimamente?»

			«Anch’io avevo un amico che, da quando è diventato un personaggio importante della polizia investigativa, non si è più fatto sentire. Uno a uno, caro Matteo.»

			«Sei sempre lo stesso, ti accendi con la facilità di un cerino. Raccontami invece come stai, anzi come state e perché mi hai telefonato. Hai avuto qualche incarico o è una telefonata solo amichevole?»

			«La nostra vita scorre sui binari della normalità, con la novità che Patrizia, da circa un mese, è diventata una volontaria di un’Associazione a difesa delle donne e dedica tre pomeriggi alla settimana a questa nuova attività.»

			«Non dirmi che sei contento perché non ti crederei. Patrizia ti aveva abituato troppo bene!»

			«Puoi credermi, invece, ne sono contento e comunque non ti avevo telefonato per questo ma per un episodio di stupro avvenuto questa notte a danno della figlia di una sua collega di questa Associazione. Adesso la ragazza si trova all’ospedale Giovanni XXIII, completamente sedata. Non puoi immaginare la rabbia che ho in corpo. Immagino che avrai tutti gli elementi per potermi ragguagliare sulla situazione.»

			«Magari fosse così. La ragazza è arrivata al pronto soccorso completamente frastornata, del tutto sotto shock, in condizioni psicofisiche piuttosto gravi. Aveva subito violenze di ogni genere, presentava ematomi al basso ventre, alle braccia, sui seni e purtroppo era stata anche ripetutamente sodomizzata. In queste condizioni i medici, ovviamente, non hanno permesso alcun interrogatorio. Fortunatamente era ancora in possesso della borsa, svuotata del denaro ma con i documenti, per cui abbiamo potuto identificarla e avvisare la madre. Per quanto riguarda le ipotesi sugli autori dell’aggressione, ti posso invece dire che stiamo seguendo una pista che porta a Milano. Si tratterebbe di una banda di delinquenti che assoldano giovani di tutte le età a Milano come nelle città limitrofe, Bergamo, Pavia, Brescia, con la prospettiva di facili guadagni. In questo modo riescono a convincere anche degli studenti che magari vogliono far soldi per comperarsi la droga o semplicemente sono disponibili a compiere qualche assurda bravata solo per combattere la noia e sfidare il pericolo di un arresto.»

			«Mi vengono in mente quei due in moto che avevano provocato la morte di una anziana signora; la poverina, non volendo mollare la borsetta, era stata trascinata e aveva battuto violentemente la testa contro un segnale stradale. In quell’occasione reagii alla notizia in modo eccessivo, prendendomela anche con te. Li avete poi catturati? Sono sicuro che uno dei due sia il capetto di quei tre ragazzi che stavano borseggiando una signora appena uscita dalla banca dove aveva prelevato dei soldi. Col mio intervento ero riuscito a sventare il tentativo. In entrambi i casi, uno di loro indossava un giubbotto nero.»

			«Avevamo troppo pochi elementi per venire a capo di quell’episodio che nemmeno io ho dimenticato e ti confesso che avrei tanta voglia di catturare quei delinquenti assassini. Siamo riusciti però a individuare uno studente del liceo scientifico che è stato riconosciuto dalla vittima di un borseggio. Stiamo seguendo tutti i suoi movimenti e registrando le persone che incontra. Grazie ai nostri pedinamenti, è stata confermata l’ipotesi di un collegamento con Milano dove deve esistere la centrale malavitosa. Non possiamo più tollerare che continuino gli scippi e i furti in casa a cui si aggiunge adesso anche questo stupro. Sono convinto che i tre all’inizio pensavano a un facile borseggio che poi, per qualche ignoto motivo, è andato oltre ed è sfociato in una assurda violenza.»

			«Può essere, ma io vorrei vederci chiaro. La mamma di questa ragazza ha chiesto a Patrizia se accettavo l’incarico di trovare i colpevoli. È arrivata a pregarla perché mi convincesse a seguire il caso. Prima di parlare con lei ho voluto sentire il tuo parere.»

			«Hai fatto bene, la situazione è molto delicata; siamo all’inizio dell’indagine e possono esistere dei punti di frizione, come ad esempio l’interrogatorio, che vorrai fare anche tu. È anche vero che oramai ti sei guadagnato la fiducia dei miei superiori ma, proprio per questo, non vorrei che nascessero dei motivi di attrito. Cerca di muoverti con i piedi di piombo, almeno per i primi momenti. Per qualsiasi cosa telefonami, anche se spero che usciremo una sera insieme con Patrizia. A proposito, stai attento perché abbiamo di fronte gente pericolosa e ben organizzata.»

			«Facciamo così, avviserò la madre che io avrò la funzione di un consulente che non potrà operare finché gli investigatori non avranno espletato le indagini di rito e terminato l’interrogatorio con la figlia.»

			«Siamo d’accordo, a presto.»

			Come terminai la telefonata, Patrizia mi disse:

			«Una lunga conversazione che spero ti sia stata utile. Ho sentito anche che fra te e Matteo è tornata la pace. Non hai mai alzato la voce, non hai fatto nessun commento insolente; meglio così, mi era dispiaciuto molto quando avevate litigato.»

			«Adesso puoi informare la tua amica che ho accettato ma che, prima di tutto, devo parlarle. Sarebbe opportuno, e le spiegherò il perché, che ci incontrassimo nel mio ufficio, quando le sarà possibile.»

		

	
		
			Capitolo Secondo

			Ero appena entrato in ufficio, quando Elena mi raggiunse chiedendomi se avevo letto l’Eco di Bergamo. Sicuramente era apparsa la notizia dello stupro subito dalla figlia dell’amica di Patrizia.

			«Questa mattina non ho avuto tempo perché mi sono alzato più tardi del solito ma immagino che parlerà dello stupro di gruppo avvenuto nel parcheggio di una discoteca di Bergamo. Ne hanno dato notizia anche ieri sera sul primo canale con un servizio piuttosto breve e con pochi particolari sull’accaduto.»

			«L’ho visto anch’io ma oggi il quotidiano di Bergamo riporta qualcosa in più. C’è una dichiarazione della madre in cui dice che la figlia non è riuscita a raccontarle molto; i ricordi erano confusi anche perché la drammatica esperienza doveva essere stata particolarmente traumatica. L’autore dell’articolo ipotizza che la mente della vittima rifiuti di ricordare quei momenti tremendi e quindi sarà difficile avere entro breve ulteriori notizie. Successivamente si rivolge alla polizia sostenendo che questi episodi sono frutto degli scarsi controlli effettuati nel mondo delle discoteche, nonostante ne siano già accaduti altri simili. Lei cosa ne pensa?»

			«È facile dire che questo stupro poteva essere evitato, se non si tiene conto dello scarso organico della polizia. È un argomento dibattuto anche a livello politico con le conseguenti polemiche da una parte e dall’altra; la maggioranza al governo dice di aver aumentato il numero di poliziotti, l’opposizione sostiene che non solo poliziotti e carabinieri sono mal pagati ma che, in alcuni casi, devono comperarsi la benzina per le auto di servizio. In questo caso credo che lo stupro sia legato a una attività delinquenziale organizzata che si prefigge tutta una serie di atti criminosi quali il furto negli appartamenti, il borseggio e chissà quanto altro ancora che non possiamo conoscere.»

			«Come fa a ipotizzare una regia comune?»

			«Ne ho parlato con Matteo perché da oggi sono interessato a seguire personalmente la vicenda.»

			«Vuol dire che ha ricevuto l’incarico di trovare i colpevoli?»

			«Certo, la mamma della ragazza è un’amica di Patrizia e le ha telefonato, pregandola di convincermi a occuparmi del caso.»

			«Lei non mi crederà ma quando ho sentito la notizia alla televisione, ho pensato subito a lei, apparentemente senza motivo. A questo punto devo immaginare che abbia delle informazioni di prima mano. Mi può anticipare qualche notizia? Lo sa quanto sono curiosa.»

			«Sono in grado di raccontarle ben poco. Persino la madre ha avuto qualche difficoltà; è riuscita a sapere in più riprese, intervallate dai “non ricordo”, che gli assalitori erano tre, che l’hanno caricata a forza sulla macchina e che lo scippo si è trasformato in uno stupro. Sua figlia sembrava in trance, con la mente vagava in un altro mondo perché rifiutava la realtà della violenza tremenda che era stata costretta a subire. Di più non le posso dire.»

			Avevo volutamente evitato di entrare nei particolari scabrosi che mi erano stati riferiti da Matteo per un senso di pudore nei confronti dei traumi che avevano trasformato quella ragazza in un agnello sacrificale sull’altare della bestialità. Mi sembrava che Elena fosse rimasta delusa per cui le dissi:

			«Quando avrò altre notizie, la terrò informata come sempre. Tra l’altro, aspetto che Patrizia mi dica quando potrà essere libera la mamma della ragazza per un incontro qui in agenzia.»

			Mi rispose:

			«Allora siamo ancora in corsa e le assicuro che pregherò perché riesca a stanare questi delinquenti. Non sarebbe il caso di organizzare un referendum per una legge che preveda la castrazione per i colpevoli di stupro?»

			«Ha ragione e sono d’accordo con lei ma oramai la nostra società è talmente variegata e imprevedibile che un’iniziativa del genere probabilmente verrebbe subito contestata e ostacolata.»

			«Senza dubbio sarà così ma non è la prima volta che gli autori di misfatti analoghi dopo qualche anno escono dalla galera, dopo aver patteggiato e beneficiato del condono.»

			«I giudici applicano le leggi che, in alcuni casi, dovrebbero essere cambiate dal Parlamento che oramai si è trasformato in un ring dove si tirano cazzotti tra maggioranza e opposizione. Oltretutto, il turpiloquio è diventato di casa anche in questo luogo che dovrebbe, al contrario, essere di esempio per gli italiani. Siamo però usciti dal seminato, mentre sento la mancanza del solito caffè che adesso la mia premurosa segretaria porterà così ce lo gustiamo insieme.»

			A fine mattinata mi chiamò Patrizia avvisandomi che nel pomeriggio verso le tre sarebbe venuta da me Paola che era riuscita a farsi sostituire in ospedale da sua sorella.

			Quando rientrai a casa all’ora di pranzo, mi accolse tutta sorridente e affettuosa. Non che non lo fosse sempre stata ma questa volta c’era qualcosa che non mi convinceva; il suo atteggiamento non era naturale ma voluto. Magari mi sbagliavo ma di lì a poco me ne sarei accorto. Guarda caso, in tavola c’erano i tortellini in brodo di Valeggio, uno dei miei primi preferiti, che gustai con tutta calma perché ero rientrato presto. Non era ancora finita perché di secondo mi servì del manzo bollito, senza venature, come piaceva a me e, sorpresa nelle sorprese, la pearà, il condimento tipicamente veronese, ideale con i bolliti.

			A quel punto le dissi:

			«Non mi sembra che oggi sia un giorno particolare o mi è sfuggito qualcosa?»

			«Non capisco perché ti sia sorpreso. Questa mattina sono stata in centro e sono andata da Rota a prendere il pane e i tortellini. Sapevo di avere del manzo e della gallina in freezer per cui mi è venuto naturale prepararti il bollito.»

			«Patrizia, la mia frase era di stupore per un piatto che non prepari spesso. Posso solo farti i complimenti per la pearà che aveva un gusto perfettamente equilibrato di pepe, come solo tu riesci a fare. Raccontami invece del colloquio con Paola. Ti ha detto qualcosa di sua figlia?»

			«Ben poco, è ancora sotto l’effetto dei sedativi per cui ne sa quanto ieri. Comunque è una donna distrutta. Questa mattina il responsabile del pronto soccorso le ha spiegato i traumi fisici riportati da sua figlia, non tralasciando alcun particolare.»

			«Immagino la sua reazione. Ieri sera Matteo mi ha raccontato tutto quello che ha patito. È orribile, non si fa fatica a comprendere il supplizio, la tortura reiterata che la povera ragazza ha subito da parte di questi aguzzini depravati.»

			«Infatti Paola si è sentita male, ha avuto un capogiro e sarebbe caduta se non l’avesse sostenuta il medico.»

			«Se è in queste condizioni, è inutile che venga da me; possiamo vederci domani o dopo, non c’è nulla di così urgente.»

			«Gliel’ho detto anch’io ma lei vuole parlarti a tutti i costi, vuole essere sicura che tu l’aiuti a trovare quei delinquenti che hanno rovinato la vita a sua figlia e a lei. Ti devo però avvisare che è agitata anche perché non ha la possibilità di pagarti. Vive con la pensione del marito che le ha permesso di mantenere all’università sua figlia e di condurre una vita decorosa ma senza largheggiare. Ogni imprevisto la mette in difficoltà. Puoi fare un’eccezione questa volta? Te lo chiedo come favore personale.»

			La sua richiesta mi chiarì il significato della particolare premura culinaria di Patrizia che, evidentemente, desiderava addolcirmi in vista del suo appello in favore dell’amica.

			Non nascondo che mi sentii intenerito e le volli ancora più bene. Così mi affrettai a risponderle:

			«Io spero che tu non abbia avuto dubbi sul fatto che accettassi questa specie di incarico anche senza essere remunerato. Dovrà apparire però agli occhi di tutti che seguirò questo caso come amico di famiglia perché la mia professione ha degli obblighi e degli adempimenti nei confronti della Questura. Questo deve essere chiaro soprattutto alla tua amica.»

			«Sei un tesoro Massimo, ero sicura che avresti accettato!»

			Arrivai in agenzia qualche minuto prima delle quindici. Non volevo essere in ritardo soprattutto questa volta in cui ricevevo una persona ansiosa di sapere se le potevo essere d’aiuto. Avvisai Elena di condurre subito nel mio ufficio la signora Paola Bignardi, quando fosse arrivata, senza farla aspettare. Dopo una decina di minuti, sentii voci nel corridoio: di sicuro era Paola. Quando entrò, mi alzai per andarle incontro e farla accomodare in una delle due poltroncine di fronte alla scrivania. Subito dopo presi posto nell’altra accanto a lei, proprio per evitare che la scrivania divenisse un ostacolo a una maggiore confidenza. Mentre si sedeva, la osservai: vestiva completamente di nero, l’abbigliamento era modesto seppur curato e metteva ancora di più in risalto il dolore che traspariva dal suo volto, segnato da profonde rughe. Il tempo o la recente disgrazia avevano lasciato delle tracce ben visibili che però non avevano mutato i lineamenti di una rara bellezza.

			Le chiesi: «Desidera una caffè, un tè, un bicchiere d’acqua?»

			«Preferisco dell’acqua, con il caldo che fa fuori. Non mi ricordo di un maggio con queste temperature.»

			Telefonai a Elena che arrivò dopo pochi minuti con un bicchiere d’acqua posato su un vassoio.

			Quando la signora terminò di bere, mi disse:

			«Ero ansiosa di incontrarla perché volevo essere sicura che lei accettasse la mia richiesta di aiuto e per anticiparle che non sono in grado di pagare il suo onorario. Le posso dire che non so dove sbattere la testa, mi è crollato il mondo addosso improvvisamente. Tanti anni di sforzi, di sacrifici, per far crescere senza problemi mia figlia, sono scomparsi in una notte, sepolti da un tragico destino che l’ha guidata in quel parcheggio. Più ci penso, più mi sembra di impazzire, ogni tanto urlo quando sono a casa e nessuno può sentirmi. Mi sento sola e non ho nessuno a cui rivolgermi, non certo alla polizia che fa il suo lavoro ma che non ha tempo di stare dietro alle paure e alle angosce di una mamma. Riesce a capire il mio stato d’animo?»

			«Paola, mi ascolti, adesso non è più sola perché ci sarò io vicino a lei ma si deve rendere conto che non può non accettare il passato, mentre invece deve farsi forza per proteggere il futuro di sua figlia. Questo è il suo vero problema se vuole dare un significato a quella che sarà la sua vita che oggi né io né lei possiamo immaginare. Da parte mia cercherò con tutte le mie forze di trovare chi ha usurpato il ruolo del destino, stravolgendo la vita di una ragazza inerme.»

			«Non so come ringraziarla.»

			«Però la avviso che, almeno per i primi tempi, l’aiuterò come se fossi un amico e non un investigatore privato. È indispensabile da parte mia evitare motivi di contrasto con gli inquirenti che devono svolgere le indagini di loro competenza. Questo non significa che non cercherò di scoprire ufficiosamente chi è stato a commettere questa violenza inaudita. Con la rabbia che ho nel corpo, spero di non trovarmi nelle condizioni di dover decidere se usare o meno la mia pistola.»

			«Ho fatto bene a venire; adesso che so della sua disponibilità, mi sento già meglio e magari questa notte riuscirò a dormire qualche ora.»

			«Mi fa piacere sentirle dire questo ma le devo chiedere di riferirmi tutto quello che sua figlia le ha detto, anche se in modo sconclusionato.»

			«Ho già raccontato tutto a Patrizia, non ho più parlato con lei per cui non saprei…»

			«Possono essere utili anche dei dettagli che magari non le sembravano importanti, provi a pensarci! Per esempio, sua figlia ha potuto riconoscere gli aggressori?»

			«Penso di no. Nel dormiveglia aveva ripetuto più volte, “giubbotto nero”.»

			I battiti del mio cuore cominciarono a galoppare come cavalli imbizzarriti.

			«È sicura di aver sentito “giubbotto nero”?»

			«Sì, certo, me lo ricordo bene perché non capivo il senso di questa parola. Ma è importante per lei?»

			«Può essere, signora. Spero di scoprirlo presto. Adesso però torni da sua figlia. Ha bisogno di essere accompagnata? A proposito non le ho chiesto come è arrivata sin qua.»

			«Mi ha portata una mia amica alla quale ho chiesto di venirmi a riprendere dopo mezz’ora. Sono in ritardo solo di qualche minuto. L’aspetto allora in ospedale.»

			In quel preciso istante mi venne in mente il dialogo con Matteo e il suo riferimento agli studenti coinvolti da questa banda. Non era detto che ci fosse un collegamento ma tentai:

			«Un momento signora, si sieda ancora un attimo per favore. È possibile che queste imprese siano compiute da studenti delle superiori. Non è la prima volta che si sentono episodi analoghi proprio con il loro coinvolgimento. Lo fanno assurdamente per sentirsi uomini e poi vantarsi con i compagni di scuola o mostrar loro la registrazione delle loro bravate. Ho pensato che lei avrà delle amiche o delle socie con figli che frequentano questi ambienti scolastici, ai quali potrebbero chiedere di tenere le orecchie bene aperte. Nel caso in cui sentissero che qualche loro compagno si fa bello, raccontando di avere avuto dei rapporti sessuali in gruppo con una ragazza, sarebbe utile che lo riferissero alla famiglia. Sarà difficile che accada ma la vanagloria fa commettere spesso degli errori che a noi tornerebbero molto utili.»

			«Ha ragione, non avrei mai pensato a una simile possibilità e la sfrutterò senz’altro. Ho un paio di amiche che hanno i figli di quell’età e poi chiederò a qualche collega quando la incontrerò nella sede dell’Associazione. Adesso posso salutarla di nuovo?»

			«Certo, adesso l’accompagno alla porta»

			Nel corridoio, mentre rientravo in ufficio, Elena mi chiese: «Un caffè?» In realtà la sua domanda era «Mi aggiorna sull’incontro?»

			Non potevo dirle di no, benché alcune volte la sua curiosità eccessiva mi infastidisse anche se poi mi rendevo conto di quante volte mi era stata utile nelle indagini. La sua esperienza presso uno studio di un noto avvocato penalista l’aveva messa a contatto con buona parte della borghesia bergamasca, consentendole di venire a conoscenza dei fatti privati di tante famiglie.

			Ci volle un quarto d’ora per riferirle il colloquio con la signora Bignardi. Alla fine mi disse:

			«Ha pochi elementi su cui indagare, tranne la presenza di questo giubbotto nero, indossato sia dallo scippatore nel caso di omicidio durante il tentativo di borseggio sia dal ragazzo coi capelli “alla Moicano” che, insieme con altri due, ha tentato di derubare la signora anziana. Pura casualità o la conferma che abbiamo a che fare con la stessa persona?»

			«Sono spinto a pensare che sia sempre lo stesso giovane per il suo atteggiamento di sfida che aveva nei miei confronti e senza alcun timore. Il tipico delinquente, nato e cresciuto in un ambiente della malavita. Un individuo pericoloso che può anche uccidere senza alcun rimorso. A questo punto provo a sentire anche Baldrighi; può darsi che abbia qualche parente con dei figli che frequentano le superiori o conosca lui stesso qualcuno dell’ambiente scolastico.»

			«Io invece voglio verificare se il figlio di una mia amica ha già iniziato l’università o è ancora all’ultimo anno dello scientifico.»

			«Ci aggiorniamo domani mattina, chiederò a Baldrighi di venire in agenzia alle nove.»

			Quando rispose al cellulare, nel riconoscere la mia voce, Baldrighi si sorprese.

			«Ciao Massimo, che piacere mi fa la tua telefonata! Come stai? È da molto che non ci si sente, più o meno da quando con un colpo di reni da maestro sei riuscito a far catturare l’assassino di quella splendida donna.»

			«È stata una bella soddisfazione soprattutto perché sono riuscito a venir fuori da uno stato di crisi professionale con la voglia e la determinazione di rimettermi in pista. Il merito è anche di Patrizia che mi ha fatto capire che dovevo credere di più in me stesso e ricominciare da capo le indagini. Cambiamo però discorso; ti ho telefonato per sapere se puoi essere da me domani mattina alle nove.»

			«Hai già un altro incarico? Non dirmi che si sono rivolti a te i genitori della ragazza che è stata stuprata, o mi sbaglio? Io comunque ci sarò.»

			«È vero ma c’è un solo genitore, la mamma. Allora ti aspetto.»

		

	
Capitolo Terzo

Stavo rileggendo gli appunti del dialogo con la
signora Bignardi, quando entrò Baldrighi. Lo trovai in una forma
smagliante, sembrava molto più giovane della sua età, con un fisico
da invidiare, senza l’ombra di un accumulo di grasso. Anch’io ero
riuscito a far scendere l’iniziale accenno di pancetta, mangiando
meno e frequentando la palestra vicina un paio di volte alla
settimana.

Gli dissi:

«Complimenti, l’età per te non conta. Evidentemente
usi bene il tuo tempo libero.»

«Ho due
hobbies, coltivare il mio orticello che pretende una presenza
costante e una corsa di cinque, sei chilometri alla mattina, quando
mi sveglio, prima di far colazione

«Posso
offrirti un caffè?»

«In
genere mi è sufficiente quello della colazione ma questa mattina lo
bevo volentieri.»

Avvisai Elena che, dopo pochi minuti, glielo portò
con il solito vassoio. Le chiesi di rimanere anche lei, così avrei
fatto lo stesso discorso a entrambi. Cominciai dalla telefonata
dell’amica di Patrizia e della sua richiesta di aiuto a titolo
gratuito per la sua critica situazione economica e terminai con
quanto ci eravamo detti nella sua visita in agenzia il giorno
precedente.

Il primo a parlare fu Baldrighi:

«Mi
rendo conto che tu hai accettato per la situazione drammatica in
cui si trova questa persona ma non pensi che sarebbe stato meglio
se si fosse affidata alla polizia, almeno in un primo momento? C’è
il rischio della sovrapposizione delle indagini e tu sai quanto non
siano amati gli investigatori privati, anche se le alte sfere ti
stimano per i casi che hai risolto.»

«Sono
d’accordo con te e proprio per questo ne ho parlato con Matteo,
avvisandolo della richiesta di questa donna che è sola, il marito è
morto anni fa e si sente persa di fronte a un evento più grande di
lei senza avere nessuno che la possa aiutare. In pratica per lei
sarò un amico che l’aiuta nei momenti difficili, la consiglia e le
copre le spalle. Questo non mi impedirà di prendere delle
informazioni su questo stupro di gruppo come ho già iniziato a
fare.»

«Mi
sembra una posizione scomoda in cui devi indagare di nascosto. Non
mi sembra una bella partenza.»

«Ti
capisco, con il tuo carattere non puoi concepire una situazione di
questo tipo e ne sono pienamente consapevole. Si tratta di
accettarla come un’esperienza a termine. Detto questo, volevo anche
informarti che ho dato il via a un’operazione che possiamo chiamare
“Apri bene le orecchie” con la quale
provare a individuare nelle scuole medie superiori chi si vanta di
aver violentato in gruppo una ragazza. A quell’età la vanità di
apparire un duro è molto forte e porta spesso a compiere l’errore
di vantarsi. In pratica, i figli delle amiche della signora
Bignardi che frequentano le classi superiori cercheranno nelle loro
scuole di ascoltare se qualcuno si pavoneggia per aver partecipato
a una violenza carnale. È solo un tentativo, fatto però in un mondo
dove sappiamo che sono successi episodi del genere. Ho coinvolto
anche Elena che ci dirà se ha notizie in merito e vorrei che anche
tu partecipassi, se sei nelle condizioni di poterlo fare; magari
hai un nipote o qualche amico con figli che vanno alle
superiori.»

«Sicuramente è
un’iniziativa originale, la puoi aver pensata solo tu, sulla cui
efficacia è tutto da vedere. Ho un nipote che frequenta l’ultimo
anno del liceo scientifico ed è molto sveglio. Gli chiederò di
stare attento e sentire se qualcuno è così imbecille da raccontare
in giro un’esperienza simile a quella che ha vissuto la
ragazza.»

«Lei, Elena,
ha qualche novità?»

«Ho parlato
con quella mia amica ma suo figlio è già iscritto all’Università di
Bergamo. Tuttavia secondo lei questo non esclude che anche lui
possa partecipare all’iniziativa perché ha ancora tanti amici che
adesso sono all’ultimo anno di liceo. Non è detto poi che uno degli
autori dello stupro non possa essere anche lui uno studente
universitario.»

«Ancora
meglio, allarghiamo il campo a un altro ambiente che non avevo
preso in considerazione. Chiudiamo la riunione perché devo recarmi
in ospedale per capire meglio come sta questa ragazza e portare
conforto a sua madre. Prima però vorrei parlare con te, Roberto, e
chiederti se hai delle conoscenze nel sottobosco della piccola
criminalità. Penso che, nell’ambiente, sappiano della banda di
giovani che scorrazza in varie città della Lombardia compresa
Bergamo. Secondo Matteo gli autori dello stupro sono dei giovani
borseggiatori che, in questa occasione, sono andati oltre le loro
iniziali intenzioni. È solo un’ipotesi anche se abbastanza
plausibile dal momento che hanno lasciato la borsetta e portato via
i soldi.»

«Conosco un
tizio che ho aiutato in un momento di difficoltà economica solo
perché aveva due bambini di pochi anni che sarebbero stati
consegnati ai servizi sociali. Sua moglie piangeva tutto il giorno
per il timore che glieli portassero via. Lui fa dei
lavoretti nelle case, sostituendosi all’elettricista o
all’idraulico, perché la natura gli ha dato una manualità
incredibile. In questo modo ha la possibilità di conoscere le case
e le abitudini di chi ci abita e rubare nei momenti più opportuni;
è un povero cristo, già arrestato e messo in carcere un paio di
volte. Adesso mi ha detto che vuole rigare dritto. È l’unica
persona alla quale mi posso rivolgere per questo tipo di
informazioni.»

«D’accordo,
quando hai delle notizie ci vediamo. Adesso devo proprio andare. A
presto.»

Mentre stavo per raggiungere l’ospedale, telefonai
alla signora Bignardi, chiedendole di aspettarmi davanti
all’entrata principale per evitarmi di girovagare in quell’alveare
enorme che per mia fortuna non avevo mai visitato. Sceso dalla
macchina, fui letteralmente sopraffatto dall’aria talmente calda
che ebbi un attimo di incertezza se iniziare a camminare o
rientrare e accendere l’aria condizionata. Il parcheggio era
completamente esposto al sole per cui non avevo alcuna scelta.
Cercai di camminare in fretta mentre respiravo l’aria calda.
Contavo i metri che mancavano all’ingresso e quando riuscii a
entrare mi sembrava di essere uscito dal deserto e aver raggiunto
un’oasi. La signora Bignardi, che mi aspettava, cambiò espressione
quando mi vide così stravolto.

«Vuole bere
qualcosa di fresco? C’è un bar qui vicino. Non sta male, vero? Ho
sentito che una persona con l’auto parcheggiata un po’ lontana
dall’ospedale non si era sentita bene ed era stata
ricoverata al pronto soccorso.»

«Va tutto
bene, ho solo bisogno di bere dell’acqua.»

In pochi minuti eravamo al bar dove acquistai
mezza bottiglia di acqua minerale che versai in un bicchiere e
bevetti tutto d’un fiato, al contrario di quello che il buon senso
e i medici dicono di fare.

Dopo avere attraversato una serie di porte e
relativi corridoi, entrammo finalmente in una stanza dove, a letto,
c’era solo sua figlia che sembrava stesse dormendo. Mi avvicinai e
notai il suo volto, solcato da qualche piccola ferita e con un
ematoma sotto l’occhio destro. Doveva avere lottato e cercato di
resistere alla brutalità degli assalitori. Provai un moto di
rabbia, dovevo trovarli e farli processare anche se temevo che alla
fine la pena non sarebbe stata proporzionata allo scempio che
avevano commesso. Improvvisamente aprì gli occhi e mi guardò. Era
lo sguardo di una gazzella ferita nel corpo e nell’anima da una
banda di animali feroci. Non potevo resistere a quello sguardo
pieno di dolore e paura.

Mi girai per non farmi vedere emozionato e uscii
dalla stanza mentre lei chiedeva a sua mamma «Chi è?»

Dopo qualche minuto, la signora Bignardi mi
raggiunse e disse:

«È la prima
volta che ha parlato normalmente.»

Notai che i lineamenti del suo viso erano
cambiati, donandole una parvenza di serenità che prima non aveva.
Le risposi:

«Questo
significa che sta riprendendo la consapevolezza di se
stessa, che è un dato importante, ma è altrettanto vero che
ritorneranno a galla i ricordi, il cui effetto sulla psiche di sua
figlia non si può prevedere. È un momento delicato in cui lei deve
starle molto vicino perché si senta più sicura e possa confidarsi
con la propria mamma.»

«Le starò
sempre accanto. È la mia unica preoccupazione.»

«Ho già
avuto un’esperienza simile quando facevo pratica in
un’agenzia di investigazioni e ho capito che eventi drammatici del
genere tendono a provocare in queste sfortunate ragazze un senso di
colpa e la vergogna di raccontare i particolari del trauma che
hanno subito. Tenga presente che il genitore può arrivare fino ad
un certo punto, poi deve subentrare una psicologa. A proposito, si
è fatta viva la polizia alla quale, le ripeto, deve dare la massima
collaborazione?»

«Ho capito
bene il senso delle sue parole in ufficio da lei. Non si preoccupi,
avranno da me la massima disponibilità anche se per il momento si
sono presentati solo due agenti per informarmi che mia figlia sarà
interrogata alla presenza di una donna, quando i medici daranno il
benestare.»

«Se la posso
aiutare in qualche modo, rimango volentieri, se invece non ne ha
bisogno, ritorno in ufficio. A proposito, è riuscita a contattare
le sue amiche e sentire se hanno figli che frequentano le
superiori?»

«Ho parlato
con tre di loro ma solo una è nelle condizioni di poterci aiutare.
Si è mostrata molto disponibile a portare avanti l’iniziativa che
ritiene utile come tentativo per scoprire chi ha partecipato a
questa violenza. Mi terrà informata sugli sviluppi della
situazione. Nei prossimi giorni cercherò di fare altri
proseliti.»

«Molto bene,
adesso vado e rimango in attesa di sue notizie. Si ricordi di
telefonarmi per qualsiasi problema dovesse avere.»

Quando uscii per entrare nel parcheggio guardai
dove si trovava la biglietteria automatica. Girando la testa a
sinistra incontrai lo splendido panorama di città alta, per un
attimo rimasi come abbagliato da quello splendido scenario che
faceva risaltare ancora di più l’imponenza di quella cittadella che
incombeva su Bergamo. Rientrando in ufficio, accesi la radio mentre
un giornalista, dopo avere parlato delle varie beghe politiche che
ormai erano all’ordine del giorno, comunicava l’omicidio di un
dirigente di una banca poco nota a Bergamo. Il delitto era stato
scoperto dal figlio la sera precedente, perché si era recato nel
suo appartamento, preoccupato che il padre non avesse risposto
tutta la sera al telefono, dal momento che conosceva la sua
riluttanza a uscire dopocena. Entrando in casa, l’aveva trovato
disteso per terra, con la testa fracassata, in mezzo a un lago di
sangue.

Terminato il servizio, mi chiesi dove fosse la
sede della banca perché ne avevo sentito parlare solo qualche
volta. Una curiosità banale alla quale avrei voluto dare una
risposta. Sapevo anche a chi rivolgermi. Non poteva essere che
Elena. Non feci in tempo a entrare nel corridoio dell’agenzia che
lei mi chiese subito se avevo sentito le ultime notizie. Le risposi
che era stato ucciso un dirigente di una banca con un colpo in
testa. Per qualche secondo rimase di sasso; l’avevo presa in
contropiede! Subito dopo le domandai:

«Lo sa invece
dov’è la sede di questa banca a Bergamo?»

«Veramente
no.»

«Non è poi
così informata sulle vicende bergamasche. Stavolta l’ho trovata in
difetto.»

«Perché, lei
lo sa?» mi rispose.

«In questo
momento non ricordo la via ma è nella prima periferia, nella zona
verso Dalmine. Vada a vedere sull’elenco telefonico o sul
computer.»

Per fortuna, allontanandosi, non aveva notato il
mio sorriso di soddisfazione per averla messa in crisi almeno una
volta. Come entrai nella mia stanza, mi accorsi del faldone della
posta che, come sempre, era posizionato sulla scrivania in modo
tale da essere visto senza possibilità di errore. Poco dopo, al
telefono, mi comunicò che la sede della banca era in via Broseta.
Per caso guardai l’orologio e mi accorsi con stupore che erano le
tredici passate. Per fortuna anche Patrizia era stata impegnata
nella sua Associazione per un caso particolare ed era rientrata
nella tarda mattinata. Data la mancanza di tempo, mangiammo
saporiti petti di pollo che aveva preparato appena si era alzata.
Non avevamo avuto ancora modo di parlare della mia iniziativa con i
figli delle amiche della signora Bignardi. Affrontai l’argomento e
le spiegai di cosa si trattava. Mi ascoltò in silenzio, molto
attenta, e quando terminai mi disse:

«Mi sembra che
sia la classica mossa che si fa quando non si sa dove
sbattere la testa. Può essere utile senz’altro ma le possibilità di
avere successo sono minime, a meno di un colpo di fortuna. C’è solo
da sperare, come dici tu, che la vanità giochi un ruolo importante
nei ragazzi di quell’età.»

«Quando ho
parlato con Matteo, mi ha confidato che, secondo lui, gli autori
dello stupro di gruppo fanno parte della banda di giovani che da
tempo borseggiano qui a Bergamo, a Milano e in altre città come
Brescia. La sua convinzione deriva dal fatto che mancavano i soldi
nella borsetta della ragazza; potrebbe non avere nessun significato
ma è l’unico elemento in mano alla polizia. Non ci sono
testimoni e manca ancora la deposizione della vittima, per cui, al
momento, gli inquirenti sono al palo.»

«Non pensi
anche tu che il furto dei soldi non significhi niente? Per me è
solo un’ipotesi campata in aria.»

«Patrizia,
quando non si hanno indizi, prove, testimoni, uno si attacca anche
alle ipotesi, giuste o sbagliate che siano. Ho anche fatto una
riunione con Baldrighi per verificare se lui conoscesse qualcuno
nel sottobosco della criminalità, per cercare di capire come sono
visti nell’ambiente bergamasco questi nuovi arrivati. Mi sbaglierò,
ma non credo siano bene accetti perché possono rompere gli
equilibri esistenti e determinare controlli più pesanti e frequenti
della polizia che vanno a svantaggio di tutti. Speriamo che ne esca
qualche informazione utile per individuare i colpevoli.»
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